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Quando si parla, in materia di
lavoro, delle cc.dd. partite
Iva, si allude a tutti quei lavo-
ratori autonomi, privi di una
propria organizzazione im-
prenditoriale, che esercitano,
professionalmente, un’attività
economica a favore, prevalen-
temente o esclusivamente, di
un solo committente. Resta in-
teso che il tema in oggetto non
riguarda solo le professioni in-
tellettuali (ordinistiche e non),
ma anche le attività artigianali
e commerciali, nonostante
queste ultime siano esercitate
sotto le forme della micro-im-
presa individuale. Non sareb-
be, infatti, esaustiva la tratta-
zione, se si lasciasse fuori ar-
gomento il piccolo manovale
edile titolare, sulla carta, di
una ditta individuale, ma che
non conosca altro fattore di
produzione al di fuori del pro-
prio lavoro.
Detto ciò, occorre ribadire,
preliminarmente, che il con-
cetto di partita Iva, pur appar-
tenendo all’ordinamento tribu-
tario, sta prendendo piede, ne-
gli ultimi tempi, anche in ma-
teria di lavoro e legislazione
sociale. Pur evocando una ca-
tegoria da tempo conosciuta
ai giuslavoristi, come il con-
tratto di prestazione d’opera/
servivi ex art. 2222 c.c., il con-
cetto in esame, solo negli ulti-
mi tempi, è posto al centro di
un acceso dibattito fra gli ope-
ratori, a causa del susseguirsi
di due fenomeni:
� uno di natura commerciale,
in cui le imprese, per acquisire
forza-lavoro «a buon merca-
to», caldeggiano sempre di
più l’apertura di una partita
Iva in capo ai lavoratori;
� l’altro di natura normativa,
in cui il Legislatore prima
(con l’art. 8, legge n. 148/
2011) (1), il Governo poi (col

disegno di legge di riforma
del mercato del lavoro, ora
legge 28 giugno 2012, n. 92)
si vedono impegnati, non solo
nel singolare tentativo di
estendere, ai lavoratori in esa-
me, le logiche delle relazioni
industriali, ma, soprattutto,
nella difficile lotta contro la
cattiva flessibilità.
Fatte queste dovute premesse,
nel corso della trattazione ver-
rà esaminata la disciplina fi-
scale e previdenziale che con-
nota tale categoria di lavorato-
ri, non trascurando di eviden-
ziare come, a volte, l’esiguità
del confine con altre forme di
lavoro non corrisponda al di-
vario esistente in termini di tu-
tele sociali.

Lavoro autonomo
tra professionalità
e occasionalità

Come già anticipato, per il di-
ritto del lavoro, le cc.dd. parti-
te Iva non sono altro che dei
lavoratori che si legano ad un
committente mediante un con-
tratto ex art. 2222 c.c. Il feno-
meno presenta dei numeri im-
portanti nel mercato del lavoro
ed attraversa trasversalmente
tutti i settori produttivi: dalle
consulenze amministrative a
quelle gestionali, da quelle in-
formatiche a quelle artistiche,
dalle opere edili in genere al-
l’impiantistica specializzata,
dal personal treiner al procac-
ciatore d’affari.
In realtà le norme tributarie e
previdenziali impongono una
distinzione tra coloro che si
obbligano, ai sensi dell’art.
2222 c.c., a rendere una pre-
stazione tipica di un’attività
economica svolta abitualmente
e coloro che, invece, esercita-
no l’attività dedotta in contrat-

to solo occasionalmente ovve-
ro non professionalmente.

Note:

(*) Le considerazioni contenute nel seguente ar-
ticolo sono frutto esclusivo del pensiero dell’Au-
tore e non impegnano in alcun modo l’Ammini-
strazione di appartenenza.

(1) L’art. 8, nei primi due commi, stabilisce «I
contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello
aziendale o territoriale da associazioni dei lavora-
tori comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale o territoriale ovvero dalle loro
rappresentanze sindacali operanti in azienda ai
sensi della normativa di legge e degli accordi in-
terconfederali vigenti, compreso l’accordo inter-
confederale del 28 giugno 2011, possono realiz-
zare specifiche intese con efficacia nei confronti
di tutti i lavoratori interessati a condizione di es-
sere sottoscritte sulla base di un criterio maggio-
ritario relativo alle predette rappresentanze sinda-
cali, finalizzate alla maggiore occupazione, alla
qualità dei contratti di lavoro, all’adozione di for-
me di partecipazione dei lavoratori,))alla emersio-
ne del lavoro irregolare, agli incrementi di com-
petitività e di salario, alla gestione delle crisi azien-
dali e occupazionali, agli investimenti e all’avvio di
nuove attività.
2. Le specifiche intese di cui al comma 1 possono
riguardare la regolazione delle materie inerenti
l’organizzazione del lavoro e della produzione
((con riferimento)):
a) agli impianti audiovisivi e alla introduzione di
nuove tecnologie;
b) alle mansioni del lavoratore, alla classificazione
e inquadramento del personale;
c) ai contratti a termine, ai contratti a orario ri-
dotto, modulato o flessibile, al regime della soli-
darietà negli appalti e ai casi di ricorso alla sommi-
nistrazione di lavoro;
d) alla disciplina dell’orario di lavoro;
e) alle modalità di assunzione e disciplina del rap-
porto di lavoro, comprese le collaborazioni coor-
dinate e continuative a progetto e le partite Iva,
alla trasformazione e conversione dei contratti
di lavoro e alle conseguenze del recesso dal rap-
porto di lavoro, fatta eccezione per il licenzia-
mento discriminatorio ((, il licenziamento della la-
voratrice in concomitanza del matrimonio, il li-
cenziamento della lavoratrice dall’inizio del perio-
do di gravidanza fino al termine dei periodi di in-
terdizione al lavoro, nonché fino ad un anno di
età del bambino, il licenziamento causato dalla
domanda o dalla fruizione del congedo parentale
e per la malattia del bambino da parte della lavo-
ratrice o del lavoratore ed il licenziamento in caso
di adozione o affidamento».
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Tale distinzione trova la pro-
pria fonte normativa nelle di-
sposizioni elencate nella tabel-
la sotto riportata.
Come appare evidente, le due
ipotesi, a livello descrittivo,
non presentano alcuna diffe-
renza, poiché il concetto di
occasionalità non è un presup-
posto tipologico della presta-
zione di lavoro autonomo, né
allude alla durata dell’adempi-
mento che rimane neutra ai fi-
ni della presente distinzione.
L’occasionalità, evoca, inve-
ce, lo «status fiscale del pre-
statore» e del relativo com-
penso, che, se frutto di un’atti-
vità svolta abitualmente, do-
vrà soggiacere ad un determi-
nato regime fiscale e previ-
denziale.
Inoltre, vista l’opinabilità del
concetto di «attività abituale
ancorché non esclusiva», l’art.
44, comma 2, legge n. 326/
2003 ha fissato la soglia dei
5000 euro di reddito annuo co-
me spartiacque tra professio-
nalità ed occasionalità.
Tornando alle differenze tra le
due figure, occorre aggiunge-
re, che, mentre la prestazione
autonoma occasionale, com-
porta, all’atto del pagamento
del compenso, solo l’emissio-
ne di una semplice ricevuta
con ritenuta d’acconto a titolo
di Irpef (pagata dal commit-
tente entro il 16 del mese suc-

cessivo a quello di pagamento)
senza l’obbligo di alcuna de-
trazione per gli oneri previden-
ziali, la prestazione professio-
nale prevede una serie di ob-
blighi in capo al lavoratore,
cosı̀ sintetizzabili:
� apertura di una posizione
Iva attraverso una semplice di-
chiarazione d’inizio dell’attivi-
tà all’Agenzia delle entrate o
mediante la c.d. comunicazio-
ne unica d’impresa;
� emissione della fattura al
compimento del servizio de-
dotto in contratto o al momen-
to del pagamento, indicante
l’importo pattuito, la rivalsa
Iva, la ritenuta d’acconto e,
nei casi di cui si dirà in segui-
to, la rivalsa previdenziale;
� liquidazione mensile o tri-
mestrale dell’Iva e registrazio-
ne di tutte le operazioni di ac-
quisto e vendita.
Ad assottigliare la differenza
tra i lavoratori autonomi pro-
fessionali ed occasionali e,
quindi, a render ancora più ap-
petibile il ricorso alle partite
iva, è intervenuta la Finanzia-
ria 2008 che ha previsto un re-
gime fiscale agevolato per i
cc.dd. contribuenti minimi.
Sono considerati tali i lavora-
tori autonomi professionali
che:
� nell’anno precedente non
hanno conseguito dei compen-

si o ricavi superiori a 30.000
euro;
� non abbiano fatto cessioni
all’esportazione;
� non abbiano sostenuto spese
per lavoratori o collaboratori;
� non abbiano fatto acquisti,
nel triennio precedente, di beni
strumentali di importo supe-
riore a 15.000 euro.
Le principali agevolazioni pre-
viste dalla nuova normativa si
possono riassumere come se-
gue:
1) applicazione dell’imposta
sostitutiva del 20 per cento
sul reddito (comprensiva di Ir-
pef, addizionali regionali e co-
munali); il reddito è determi-
nato dalla differenza fra l’am-
montare dei ricavi o compensi
percepiti e quello dell’ammon-
tare delle spese sostenute nel-
l’esercizio dell’attività;
2) esonero degli adempimenti
Iva: non si addebita l’Iva in
fattura e non si detrae l’Iva da-
gli acquisti, conseguentemente
non dovrà essere presentata la
dichiarazione Iva e non do-
vranno essere effettuati i ver-
samenti periodici;
3) esenzione del versamento e
della dichiarazione Irap;
4) esonero della tenuta delle
scritture contabili e delle regi-
strazioni Iva; resta l’obbligo
di numerare e conservare le
fatture emesse e ricevute.

Riferimento
normativo

Disposizione

Art. 1
D.P.R. n. 633/1972

L’imposta sul valore aggiunto si applica sulle cessioni di beni e le prestazioni di servizi
effettuate nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese o nell’esercizio di arti e pro-
fessioni e sulle importazioni da chiunque effettuate.

Art. 5
D.P.R. n. 633/1972

1. Per esercizio di arti e professioni si intende l’esercizio per professione abituale, ancor-
ché non esclusiva, di qualsiasi attività di lavoro autonomo da parte di persone fisiche ov-
vero da parte di società semplici o di associazioni senza personalità giuridica costituite
tra persone fisiche per l’esercizio in forma associata delle attività stesse.
2. Non si considerano effettuate nell’esercizio di arti e professioni le prestazioni di ser-
vizi inerenti ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa di cui all’art. 49 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597, nonché le prestazio-
ni di lavoro effettuate dagli associati nell’ambito dei contratti di associazione in parteci-
pazione di cui all’articolo 49, comma 2, lettera c), del testo unico delle imposte sui red-
diti, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, rese da
soggetti che non esercitano per professione abituale altre attività di lavoro autonomo.
Non si considerano altresı̀ effettuate nell’esercizio di arti e professioni le prestazioni
di servizi derivanti dall’attività di levata dei protesti esercitata dai segretari comunali ai
sensi della L. 12 giugno 1973, n. 349, nonché le prestazioni di vigilanza e custodia rese
da guardie giurate di cui al R.D.L. 26 settembre 1935, n. 1952.

Art. 67, comma 1,
lett. l) Tuir

Sono redditi diversi: i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate abi-
tualmente o dalla assunzione di obblighi di fare, non fare o permettere.
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5) esclusione dagli studi di set-
tore.
Infine, la legge n. 111/2011,
con l’intento d’incentivare
l’imprenditoria giovanile e i la-
voratori in mobilità, ha previ-
sto un trattamento fiscale ancor
più vantaggioso per i contri-
buenti minimi ovvero per chi
apre o avesse aperto una partita
Iva dopo il 31 dicembre 2007:
la riduzione al 5% dell’imposta
sostitutiva (Irpef e addizionali
regionali e comunali), la quale
non sarà soggetta a ritenuta
d’acconto da parte del sostituto
d’imposta (2). In altre parole,
il committente non dovrà effet-
tuare alcun versamento entro il
16 del mese successivo, né
chiaramente, indicare la ritenu-
ta sul modello 770.

Disciplina
previdenziale

Generalmente, i lavoratori

autonomi con partita Iva ver-
sano i loro contributi previ-
denziali alla Gestione separata
Inps, di cui all’art. 2, c. 26,
legge n. 335/1995, ormai da
tempo divenuta la cassa previ-
denziale del lavoro atipico che
ingloba, in via esemplificativa,
altre forme di lavoro autono-
mo, come i collaboratori coor-
dinati e continuativi, gli asso-
ciati in partecipazione e i lavo-
ratori autonomi occasionali
che percepiscano dei compen-
si annui superiori a 5.000 euro.
Questo inquadramento previ-
denziale, subisce alcune ecce-
zioni nelle ipotesi in cui:
� il lavoratore versi già alla
cassa previdenziale dell’albo/
ordine professionale a cui si è
iscritto per l’esercizio dell’atti-
vità intellettuale;
� l’attività rientri nel novero di
quelle elencate dal
D.Lgs.C.P.S. n. 708/1947, co-
sı̀ come integrato dal D.M. 15
marzo 2005, e, pertanto, il ver-

samento seguirà le regole pro-
prie dell’inquadramento En-
pals;
� il lavoratore sia iscritto al-
l’albo artigiani e, pertanto, il
versamento seguirà le regole
proprie della Gestione autono-
ma degli artigiani.
Le differenze tra le varie cate-
gorie di lavoratori autonomi
iscritti a diverse casse/gestioni
previdenziali sono cosı̀ sinte-
tizzabili come da tabella sotto
riportata.
Va, inoltre, osservato che il re-

Nota:

(2) Tale regime agevolato, cosı̀ come chiarito dal-
l’Agenzia delle entrate nella circolare n. 185820/
2011, dura per 5 anni, ovvero, fino al 35º anno
d’età del contribuente, sempre che:
– il contribuente non abbia esercitato, negli ultimi
tre anni, l’inizio di un’attività artistica, professionale
o d’impresa, anche in forma associata o familiare,
– non sia la prosecuzione di un’altra attività pre-
cedentemente svolta come lavoro dipendente o
autonomo.

Titolari partita Iva
(gestione
separata)

Titolari di partita
Iva di cui alla

Gestione Enpals

Titolari
di ditta

commerciale

Titolare
di ditta
artigiana

Aliquota
contributiva
2012

27,72% 33% 21,39% 21,30%

Criterio
di calcolo

Criterio di cassa ov-
vero in base al reddi-
to percepito nell’an-
no d’imposta

Criterio di compe-
tenza, ovvero in base
al minimale contribu-
tivo giornaliero (se
superiore rispetto al
pattuito)

Criterio misto, incen-
trato sul minimale di
reddito (E
14.930,00) + contri-
buzione a conguaglio
in caso di reddito
2011 superiore al mi-
nimale + eventuale
saldo in caso di reddi-
to 2012 superiore al
minimale e a quello
2011

È simile ai titolari di
ditta commerciale

Ripartizione
onere
contributivo -
scadenze per
i versamenti

� tutto a carico del
lavoratore autono-
mo, salvo rivalsa del
4% nei confronti del
committente
� entro le scadenze
per la corresponsio-
ne delle imposte sui
redditi

� tutto a carico del
committente. Salvo
l’obbligo di rivalsa
per la quota a carico
del lavoratore pari al
9,19%
� entro il 16 del me-
se successivo a quello
di riferimento

� tutto a carico del
lavoratore autonomo
� 16 maggio, 16 ago-
sto, 16 novembre
2012 e 16 febbraio
2013, per il versa-
mento delle quattro
rate dei contributi
dovuti sul minimale
di reddito;
� in caso di reddito
superiore al minima-
le, occorre saldare
l’anno 2011 e pagare
l’acconto 2012, il tut-
to entro le scadenze
fiscali.

È simile ai titolari di
ditta commerciale
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gime previdenziale dei lavora-
tori autonomi con partita Iva
presenta notevoli diversità an-
che rispetto agli altri lavoratori
autonomi (o meglio parasu-
bordinati) iscritti alla medesi-
ma gestione separata.
V. tabella sotto riportata

Gestione
assicurativa
e amministrativa

Come noto, le prestazioni di
lavoro autonomo ex art. 2222
c.c., con o senza partita Iva,
sono esonerate dall’obbligo
assicurativo contro gli infortu-
ni sul lavoro e le malattie pro-
fessionali. Al pari, non v’è
nessun obbligo del committen-
te di comunicare la prestazione
al Centro per l’impiego e di re-
gistrare il relativo compenso
sul Libro unico del lavoro. In
altri termini, la gestione ammi-
nistrativa del rapporto contrat-
tuale viene scaricata intera-
mente in capo al prestatore, il
quale, come già detto, dovrà
provvedere a fatturare i com-
pensi ricevuti e a versare i pro-
pri contributi previdenziali.
Alle medesime conclusioni,
occorrerà giungere nell’ipotesi
dei lavoratori autonomi arti-
giani, i quali, tuttavia, avranno
l’obbligo, sin dall’inizio del-
l’attività, di aprire una propria
posizione assicurativa contro
gli infortuni sul lavoro e le

malattie professionali. Inoltre,
il committente dovrà accertare
i requisiti di professionalità
dell’artigiano mediante l’ac-
quisizione della visura came-
rale e il documento unico di
regolarità contributiva (3).
Parzialmente diversa è la ge-
stione del lavoratore autono-
mo dello spettacolo che, seb-
bene sia privo di una copertura
antinfortunistica ed abbia l’ob-
bligo di fatturare (anziché fini-
re sul libro unico del commit-
tente), dovrà essere comunica-
to dal committente al Centro
per l’impiego. Inoltre, come
già detto sopra, la gestione
previdenziale del rapporto
autonomo dello spettacolo vie-
ne scaricata interamente sul
committente, il quale, oltre a
doversi munire del certificato
di agibilità (fatto salvo per i
musicisti che hanno la possibi-
lità di provvedere da sé), do-
vranno denunciare all’Enpals
i giorni di lavoro e versare i re-
lativi contributi.
Diametralmente opposta, inve-
ce, è la gestione delle altre ti-
pologie di lavoro autonomo
come l’associazione in parteci-
pazione e le collaborazioni
coordinate e continuative (oc-
casionali ed a progetto), che,
in punto di oneri amministrati-
vi, sono equiparate al lavoro
subordinato. Pertanto, il com-
mittente/associante dovrà co-
municare, preventivamente, il
lavoratore al Centro per l’im-

piego, iscrivere i relativi com-
pensi sul Libro unico del lavo-
ro, denunciare le retribuzioni
ai fini dell’autoliquidazione
dei premi assicurativi e del
versamento dei contributi alla
Gestione separata Inps.

Lavoro subordinato
e parasubordinato

Da quanto sopra esposto, è fa-
cilmente intuibile come la tra-
slazione di tutti gli oneri e gli
obblighi pubblicistici dal frui-
tore all’autore della prestazio-
ne lavorativa, rende la figura
in esame un’ottimo strumento
per procurarsi forza lavoro a
buon mercato. Tale circostan-
za, unita alla semplicità del
meccanismo di attribuzione
della partita Iva, agevola il ri-
corso al lavoro autonomo pro-

Nota:

(3) L’art. 26, comma 1, lett. a), D.Lgs. n. 81/2008
stabilisce che il datore di lavoro, in caso di affida-
mento di lavori, servizi e forniture all’impresa ap-
paltatrice o a lavoratori autonomi all’interno della
propria azienda, o di una singola unità produttiva
della stessa, nonché nell’ambito dell’intero ciclo
produttivo dell’azienda medesima, sempre che ab-
bia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui si svolge
l’appalto o la prestazione di lavoro autonomo veri-
fica, con le modalità previste dal Decreto di cui
all’articolo 6, comma 8, lettera g), l’idoneità tecni-
co professionale delle imprese appaltatrici o dei
lavoratori autonomi in relazione ai lavori, ai servizi
e alle forniture da affidare in appalto o mediante
contratto d’opera o di somministrazione.

Titolari
partita Iva

Lavoratori
a progetto e mini

co.co.co.

Associati
in partecipazione

Lavoratori
autonomi
occasionali
al di sopra

dei 5.000 euro

Ripartizione
onere
contributivo

Tutto a carico del la-
voratore autonomo,
salvo rivalsa del 4%
nei confronti del
committente

1/3 a carico del lavo-
ratore e 2/3 a carico
del committente

55% a carico dell’as-
sociante e 45% a ca-
rico dell’associato

1/3 a carico del lavo-
ratore e 2/3 a carico
del committente

Calcolo
dell’imponibile

Criterio di cassa al-
largato ovvero in ba-
se al reddito percepi-
to nell’anno d’impo-
sta

Criterio di cassa, ov-
vero in base a quanto
percepito nel mese di
riferimento

Criterio di cassa, ov-
vero in base a quanto
percepito nel mese di
riferimento

Criterio di cassa, ov-
vero in base alla som-
ma eccedente i 5.000
euro

Modalità
e scadenze
di versamento

Entro le scadenze
per la corresponsio-
ne delle imposte sui
redditi

Pagamento del com-
mittente entro il 16
del mese successivo
a quello di riferimen-
to

Pagamento a carico
dell’associante entro
il 16 del mese succes-
sivo a quello di riferi-
mento

Pagamento da parte
del committente en-
tro il 16 del mese
successivo a quello
di riferimento
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fessionale anche per eludere
tutti quegli obblighi/oneri pro-
pri dell’area della subordina-
zione/parasubordinazione. Ne
consegue, la centralità del te-
ma inerente i tratti distintivi
del lavoro autonomo profes-
sionale, posto che né il nomen
iuris del contratto né la sem-
plice attribuzione della partita
Iva possano costituire delle
garanzie di genuinità e rispon-
denza tra la forma negoziale e
il suo concreto atteggiarsi.
Fatte queste dovute premesse,
il problema dell’uso corretto
delle partite Iva si pone non
solo nel solco della classica di-
cotomia tra lavoro autonomo/
subordinato, ma anche tra il
primo e il lavoro parasubordi-
nato ovvero le collaborazioni
coordinate e continuative.
Mentre la prima distinzione, si
regge, come noto, sulla diver-
sità del contenuto dell’obbli-
gazione del prestatore (mera
messa a disposizione di ener-
gie lavorative nella locatio
operarum e conseguimento di
un risultato produttivo autono-
mo rispetto a quello perseguito
dal committente nella locatio
operis), sull’assoggettamento
al potere disciplinare e di con-
trollo del datore di lavoro, sul-
la soggezione a direttive tecni-
co/organizzative, sull’inseri-
mento continuativo e sistema-
tico nell’organizzazione azien-
dale, sul rispetto di un orario
di lavoro nonché sulla prede-
terminazione del compenso;
la seconda distinzione, invece,
si definisce solo sui caratteri
della continuità e del coordi-
namento, vista l’identità delle
due fattispecie dal punto di vi-
sta oggettuale.
Sia nel contratto di lavoro
autonomo che nelle collabora-
zioni coordinate e continuati-
ve, infatti, l’oggetto della pre-
stazione consiste nella realiz-
zazione di una utilità economi-
ca (opera o servizio) a favore
del committente; tuttavia, nelle
co.co.co./pro., l’interesse del
committente è più ampio di
quello derivante dal raggiungi-
mento di un singolo risultato
produttivo e si realizza solo at-
traverso il compimento di una
serie di opere o servizi conse-
cutivi e coordinati l’uno all’al-

tro. In altre parole, mentre il
lavoro autonomo prefigura un
adempimento istantaneo che
si esaurisca in un’unica solu-
zione, le collaborazioni coor-
dinate e continuative, diversa-
mente, prevedono una serie in-
divisibile di adempimenti con-
tinuativi nel tempo. Inoltre, la
continuatività della prestazio-
ne funge da cartina di tornaso-
le di un altro requisito che è il
coordinamento nonché la rela-
zione funzionale tra la presta-
zione lavorativa e l’attività
produttiva del committente,
totalmente assente nel lavoro
autonomo ex art. 2222 c.c.

Collaborazioni
professionali

Sebbene appaia chiara la di-
stinzione (almeno sul piano
descrittivo e civilistico) tra la-
voro autonomo e parasubordi-
nato, non può non registrarsi
una prassi commerciale al-
quanto confusionaria che ha
contribuito ad ingenerare delle
situazioni lavorative particola-
ri, come i collaboratori con
partita iva che, in virtù del-
l’art. 50, comma 1, lett. c-
bis, Tuir, vengono assimilati,
dal punto di vista fiscale, ai la-
voratori autonomi.
Tale assimilazione, ritenuta da
tempo neutra sul versante pro-
cessual-civilistico (4), condi-
ziona, inevitabilmente, anche
la disciplina contributiva ed
assicurativa, sicché il prestato-
re, pur lavorando in via conti-
nuativa e coordinata presso un
solo committente, solo per il
fatto di essere titolare di partita
Iva, vedrà negarsi le seppur
minime tutele previste per i la-
voratori parasubordinati, come
ad esempio:
� l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro;
� il pagamento dei contributi
previdenziali da parte del com-
mittente;
� la soggezione a tutte le mi-
sure prevenzionistiche previste
dal D.Lgs. n. 81/2008.
Tale conclusione sembra esser
stata avallata anche nella ri-
sposta ad interpello n. 65/
2009 del Ministero del lavoro,
dove si afferma che «il titolare

di partita Iva può rendere pre-
stazione lavorativa in regime
di collaborazione coordinata e
continuativa a progetto solo
qualora la stessa non rientri
nell’ambito dell’attività ordi-
naria svolta professionalmen-
te». Sembrerebbe, in altre pa-
role, che gli artt. 61 e ss. del
D.Lgs. n. 276/2003, non trovi-
no mai applicazione quando
l’attività contrattuale sia ine-
rente, come avviene nella
maggior parte dei casi, a quel-
la oggetto di attribuzione della
partita iva. In definitiva, l’uni-
ca possibilità per il titolare di
partita iva di vedersi ricono-
sciute, (proprio in virtù della
continuità e della soggezione
economica nei confronti del
proprio unico committente)
delle tutele più pregnanti ri-
spetto a quelle inesistenti da
lavoro autonomo, si riducono
alla riqualificazione giudiziale
del proprio rapporto contrat-
tuale in termini di subordina-
zione, anche quando non abbia
i classici requisiti tecnico-giu-
ridici per esserlo.
Il revirement del binomio as-
soluto lavoro autonomo/lavoro
subordinato, tuttavia, nella fat-
tispecie in analisi, oltre a non
essere aderente alla realtà
commerciale, trova un preciso
ostacolo normativo nell’art.
61 del D.Lgs. n. 276/2003,
che, nell’imporre la modalità
del progetto/programma a tutte
le collaborazioni coordinate e
continuative di cui all’art.
409 c.p.c., esonera solo le par-
tite Iva rientranti nelle profes-
sioni ordinistiche, presuppo-
nendo, pertanto, l’assorbimen-
to (nella propria disciplina)
delle rimanenti attività profes-
sionali oggetto di attribuzione
di partita Iva. Del resto, sareb-
be paradossale che lo status fi-
scale del lavoratore condizio-
nasse l’inquadramento tipolo-
gico-civilistico, previdenziale

Nota:

(4) In giurisprudenza, ormai da tempo, tutte le
fattispecie lavorative perduranti nel tempo e
che comportino un impegno costante del presta-
tore a favore del committente, vengono ingloba-
te nell’art. 409 c.p.c. Vedi Cass., 26 luglio 1996, n.
6752, - Cass., 20 agosto 1997, n. 7785 - Cass., 9
marzo 2001, n. 3485.
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ed assicurativo di una determi-
nata prestazione. L’esigenza di
avvicinare le tutele della para-
subordinazione alle cc.dd. par-
tite Iva e di evitare un uso
scorretto di quest’ultime, è sta-
ta già fatta propria dal Senato
che, lo scorso 23 maggio, ha
dato il via libera al disegno
di legge di riforma al mercato
del lavoro, in cui viene stabili-
to quanto riportato nella tabel-
la sotto riportata.
Da una prima lettura della nor-
ma, non può che evincersi una
tendenziale attrazione nell’a-
rea della parasubordinazione
delle partite Iva in analisi, le
quali, pertanto, per non incor-
rere nella presunzione di su-
bordinazione di cui all’art. 69
del D.Lgs. n. 276/2003, do-
vranno essere inquadrate con
le modalità del progetto. In al-
tre parole, viene meno il bino-
mio assoluto tra lavoro auto-
nomo/subordinato per le
cc.dd. partite Iva, le quali, in

presenza delle caratteristiche
di cui al disegno di legge, po-
tranno approdare nell’area del-
la parasubordinazione o della
vera e propria subordinazione
a seconda dell’esistenza o me-
no di un’attività progettuale. Il
testo normativo, attualmente
all’esame della Camera dei
Deputati, dando una veste giu-
ridica al concetto di subordi-
nazione economica, a parere
dello scrivente, contribuirà a
creare proprio quella figura
che il Ministero del lavoro ha
negato in radice: il lavoratore
a progetto con partita Iva.
Sembra, infatti, abbastanza
evidente come il committente
che voglia usufruire di una
prestazione professionale
avente i requisiti previsti dal
c. 1 del nuovo art. 69-bis (co-
me ad es. mono-committenza
e durata superiore a otto mesi)
e carente dei presupposti osta-
tivi di cui ai successivi commi
2 e 3, non avrà altra via che

stipulare un contratto di lavoro
a progetto e farne discendere il
relativo inquadramento assicu-
rativo e previdenziale.
Al di là del meccanismo di
presunzioni disegnato dalla ri-
forma, non può passare inos-
servata la preoccupazione del
legislatore di parificare, sotto
il profilo delle tutele sociali,
tutte quelle situazioni lavorati-
ve, caratterizzate sı̀ da una cer-
ta autonomia nell’esecuzione
della prestazione, ma impron-
tate ai parametri della «parasu-
bordinazione economica», del-
la continuità del rapporto non-
ché coordinamento funzionale
con la committenza.
Resta inteso che, in attesa di
una riforma fiscale sulle par-
tite iva, il lavoratore autono-
mo in oggetto dovrebbe con-
servare uno doppio status
giuridico: parasubordinato,
sul versante delle tutele so-
ciali ed autonomo dal punto
di vista fiscale.

Altre prestazioni lavorative rese in regime di lavoro autonomo

Al capo I del titolo VII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, dopo l’articolo 69 è aggiunto il se-
guente:
«Art. 69-bis. - (Altre prestazioni lavorative rese in regime di lavoro autonomo).
1. Le prestazioni lavorative rese da persona titolare di posizione fiscale ai fini dell’imposta sul valore aggiunto
sono considerate, salvo che sia fornita prova contraria da parte del committente, rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa, qualora ricorrano almeno due dei seguenti presupposti:
a) che la collaborazione abbia una durata complessivamente superiore a otto mesi nell’arco dell’anno solare;
b) che il corrispettivo derivante da tale collaborazione, anche se fatturato a più soggetti riconducibili al mede-
simo centro d’imputazione di interessi, costituisca più del 80 per cento dei corrispettivi complessivamente
percepiti dal collaboratore nell’arco dello stesso anno solare;
c) che il collaboratore disponga di una postazione fissa di lavoro presso una delle sedi del committente.
2. La presunzione di cui al comma 1 non opera qualora la prestazione lavorativa presenti i seguenti requisiti:
a) sia connotata da competenze teoriche di grado elevato acquisite attraverso significativi percorsi formativi,
ovvero da capacità tecnico-pratiche acquisite attraverso rilevanti esperienze maturate nell’esercizio concreto
di attività;
b) sia svolta da soggetto titolare di un reddito annuo da lavoro autonomo non inferiore a 1,25 volte il livello
minimo imponibile ai fini del versamento dei contributi previdenziali di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2
agosto 1990, n. 233.
3. La presunzione di cui al comma 1 non opera altresı̀ con riferimento alle prestazioni lavorative svolte nel-
l’esercizio di attività professionali per le quali l’ordinamento richiede l’iscrizione ad un ordine professionale,
ovvero ad appositi registri, albi, ruoli o elenchi professionali qualificati e detta specifici requisiti e condizioni.
Alla ricognizione delle predette attività si provvede con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, da emanare, in fase di prima applicazione, entro tre mesi dalla data di entra in vigore della presente di-
sposizione, sentite le parti sociali.
2. La presunzione di cui al comma 1, che determina l’integrale applicazione della disciplina di cui al presente
capo, ivi compresa la disposizione dell’articolo 69, comma 1, si applica ai rapporti instaurati successivamente
alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Per i rapporti in corso a tale data, al fine di consentire
gli opportuni adeguamenti, le predette disposizioni si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione.
3. Quando la prestazione lavorativa di cui al comma 1 si configura come collaborazione coordinata e continua-
tiva, gli oneri contributivi derivanti dall’obbligo di iscrizione alla gestione separata dell’Inps ai sensi dell’articolo
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono a carico per due terzi del committente e per un terzo del
collaboratore, il quale, nel caso in cui la legge gli imponga l’assolvimento dei relativi obblighi di pagamento, ha il
relativo diritto di rivalsa nei confronti del committente».
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